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L’
ex ministro che sembra Alice nel pae-
se delle meraviglie e il due volte presi-
dente del Consiglio che gioca allo sca-

ricabarile con il contorno di altri pezzi grossi
grillini oggi sbugiardati dalle parole pronun-
ciate in aula a Catania che hanno suggellato la
decisione collegiale del governo sul caso Gre-
goretti. Una scoperta dell’acqua calda sottoli-
neata dal pubblico ministero, Andrea Bono-
mo, che ha chiesto il non luogo a procedere
per l’ex ministro dell’Interno Matteo Salvini.
In sintesi, il leader della Lega, non decise di
testa sua di trattenere a bordo della nave della
Guardia costiera Gregoretti 114 migranti, nel
luglio 2019, per esercitare pressione sull’Euro-
pa sempre restia ai ricollocamenti.

Al di là dell’importante significato proces-
suale la richiesta del pm sbugiarda il tragico-
mico tentativo di arrampicarsi sugli specchi
dei grillini allora, come oggi, alleati di gover-
no.

Il più ridicolo è Danilo Toninelli, ex mini-
stro dei Trasporti, che aveva la responsabilità
della Guardia costiera. I suoi 42 «non ricordo»
e «non so» in due ore di testimonianza a Cata-
nia sul caso Gregoretti rimarranno simbolo
tragicomico della trasformazione del grillino
in Alice nel paese delle meraviglie. La linea
del Piave era la seguente: «Il Consiglio dei
ministri non trattò l’argomento. La scelta di
quando fare sbarcare è esclusiva competenza
del ministero dell’Interno». Lo smemorato del-
la politica non ricordava i contenuti del labo-
rioso accordo di governo che prevedeva la li-
nea dura sull’immigrazione e ancora meno la
politica di ridistribuzione dei migranti. «Non
so, non ricordo» che cozzavano con i post dei
giorni di nave Gregoretti quando il ministro
Toninelli tuonava su Twitter che «non li fare-
mo sbarcare se la Ue non batte un colpo». Per
non parlare della tabula rasa sul cruciale tavo-
lo tecnico, del 12 febbraio 2019, che aveva
sancito la linea dell’intero governo: prima cer-
tezze sulla redistribuzione dei migranti e poi
lo sbarco. Non a caso, ieri in aula a Catania,

l’avvocato del leader della Lega, Giulia Bon-
giorno ha ricordato le comiche di Toninelli:
«C’è chi ha rinnegato la sua attività di mini-
stro».

Pure il due volte presidente del Consiglio,
con e senza la Lega, Giuseppe Conte, viene
sbugiardato dalla piega del processo di Cata-
nia. L’avvocato di se stesso, a differenza di
Toninelli, rispose a tutte le domande sul caso
Gregoretti, ma cercò sempre di fare il giochet-
to dello «scaricabarile» sull’allora ministro
dell’Interno Salvini. L’indirizzo politico, quel-
lo di coinvolgere preventivamente l’Europa
nella redistribuzione dei migranti soccorsi nel
Mediterraneo, era condiviso dal governo se-
condo Conte, ma le decisioni sugli sbarchi
erano di competenza del cattivone che guida-
va il Viminale. Peccato che l’ex premier nel
video della conferenza stampa a fine 2019 riba-
disse chiaramente: «Prima i ricollocamenti,
poi lo sbarco».

La grillina dispersa, Elisabetta Trenta,
all’epoca dei fatti ministro della Difesa impe-
gnata in un braccio di ferro mediatico e politi-
co con Salvini, ha mantenuto un basso profi-
lo. L’unico alleato di governo, che non si è
tirato troppo indietro dalla responsabilità col-
legiale sancita in aula a Catania, è stato il mini-
stro degli Esteri, Luigi Di Maio, allora vicepre-
mier come Salvini. Il paradosso è che la linea
dura condivisa dal governo Conte 1 ha porta-
to all’accordo di Malta sulla ridistribuzione
dei migranti del Conte 2 purtroppo congelata
dal covid.

Per di più con il secondo governo Conte
cambia poco, come dimostrano diversi casi
collegati alla navi «umanitarie» Ocean Viking,
Alan Kurdi, Aita Mari a Open Arms. Tutte si-
tuazioni di stallo, che hanno registrato dai 3 ai
10 giorni di attesa dalla richiesta del porto
sicuro allo sbarco. Per i migranti del Gregoret-
ti i giorni erano sei. La verità è che il processo
a Catania per sequestro di persona, come
quello sostanzialmente identico a Palermo
del caso Diciotti è un maldestro tentativo di
far fuori Salvini per via giudiziaria con lo zam-
pino dei grillini.

Il Riesame presta attenzione al
report dei medici di Mare Jonio
sui migranti che tratteggia una si-
tuazione psico-fisica compromes-
sa, tale da richiedere lo sbarco.
L’autorizzazione fu concessa pro-
prio «per ragioni sanitarie» poi
smentite già dal medico Usmaf.
«Senza dire – scrivono i giudici –
che la donna inviata in ospedale
con procedura Medevac fu subito
dimessa per assenza di problema-

tica sanitaria» e «non era in gravi-
danza». Il collegio dice anche che
invece di effettuare il trasbordo e
comunicarlo alle autorità a cose
fatte, gli indagati avrebbero dovu-
to supportare la nave danese con
le dotazioni in possesso che basta-
vano per 100 persone, così che fos-
se la Maersk a chiedere un porto
sicuro all’Italia. Ad avallo di ciò
ricorda come la Suprema Corte
«abbia confermato la condanna

per guida senza patente o con pa-
tente revocata nei confronti di chi
si prodighi, guidando senza abili-
tazione, per chiamare un medico
in soccorso di un ammalato, ove
non sia dimostrata l’impossibilità
di ricorrere a mezzi leciti per prov-
vedere al soccorso». Invece gli in-
dagati hanno operato «in aperta
violazione dei divieti dell’autorità
marittima nazionale» che sono
«visti come un ostacolo da supera-

re con condotte elusive e penal-
mente rilevanti».

Non sfugge ai giudici l’anoma-
lia del bonifico di 125mila euro in
favore non della Ong ma della so-
cietà armatrice di Mare Jonio, la
Idra social shipping. La norma di
diritto internazionale parla di
«gratuità del soccorso in mare in
caso di “pure life salvage”» – scri-
ve il collegio – e se questa viene
meno, come emerso dalle indagi-
ni, «il “dovere di soccorso” si spo-
glia del suo connotato di obbligo
di legge nazionale e/o sovranazio-
nale» e diventa un atto privatisti-
co «non coperto da impunità». In-
somma, altro che inchiesta «basa-
ta sul nulla» come dice Casarini.
Su quanto ravvisato dal procurato-
re capo di Ragusa, Fabio D’Anna,
il tribunale del Riesame concorda
perfettamente.

LA MARE JONIO SOTTO INCHIESTA
Sconfitta per il disobbediente Luca
Casarini che s’era appellato al Tribunale
del Riesame di Ragusa. Richiesta
rigettata. La tuta bianca è accusata di
favoreggiamento dell’immigrazione
clandestina per aver trasbordato da una
petroliera 27 migranti poi fatti sbarcare a
Pozzallo. Ma la difesa di Casarini per
adesso ha fatto soltanto acqua

da che qualifica come luogo si-
curo quello in cui, oltre ad es-
ser garantita la sicurezza dei so-
pravvissuti, vengano loro assi-
curate le necessità umane pri-
marie (cibo, riparo e cure medi-
che) in attesa di poter organiz-
zare il trasporto presso la desti-
nazione successiva o finale. Pe-
raltro, il 4 febbraio 2021 il mini-
stero delle Infrastrutture e dei
trasporti ha approvato il Piano
nazionale per la ricerca e salva-
taggio in mare, edizione 2020,
sostituendo il precedente risa-
lente al 1996, in cui - prosegue
- in conformità alla normativa
internazionale, il luogo sicuro
di sbarco (Pos) viene definito
come “luogo dove le operazio-
ni di soccorso si considerano
terminate”».

Insomma, Salvini operò, in
qualità di ministro, per la sicu-
rezza nazionale, ma non certo
andando contro i diritti dei mi-
granti. Da ricordare che l’ex mi-
nistro dell’Interno è attualmen-
te a processo anche per il caso
di «Open Arms» a Palermo, do-
ve è stato chiesto per lui il rin-
vio a giudizio. Mentre restano
aperte a Ragusa e Trapani due
inchieste contro le Ong. Senza
troppo clamore da parte dei
buonisti dell’accoglienza che
condannano a priori Salvini
senza tener conto di altre realtà
accusate di favoreggiamento
dell’immigrazione clandestina.
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In un anno 25mila arrivi
in provincia di Agrigento

IL REPORT DELLA QUESTURA

Sono 25.067 i migranti arrivati nella provincia
di Agrigento tra il 1 aprile 2020 e il 10 marzo
2021. Di questi 22.702 sono sbarcati sull'isola
di Lampedusa e 2.365 sulla costa agrigentina.
Nella grande delle Pelagie si sono registrati
852 sbarchi, sulla costa agrigentina 46, per un
totale di 898. I dati emergono dal report della
Questura di Agrigento diffuso in occasione del
169° anniversario della fondazione della Poli-
zia di Stato. Sono 1210 i decreti di respingimen-
to e 92 quelli di espulsione; 670 invece i permes-
si di soggiorno rilasciati; 1.235 i minori non
accompagnati collocati in comunità. «In questa
provincia - ha sottolineato il questore di Agri-
gento Rosa Maria Iraci - consistente è stata la
ricaduta sul sistema dell'ordine pubblico anche
a causa delle proteste dei cittadini»




